
Roberto Monteforte

F
ranco Rodano il comunista. Fran-
co Rodano l'uomo di fede. Il catto-
lico convinto e coerente. Sono le

due realtà vissute con intensità e rigore
dal fondatore del partito della sinistra
cristiana confluito alla fine del 1945 nel
Pci, nel "partito nuovo" di Togliatti. Se
Franco Rodano è stato un protagonista
della storia contemporanea va ricorda-
to anche per una scelta sofferta di vita.
Un valore in tempi come quelli che vi-
viamo. Ne è convinto il cardinale Achil-
le Silvestrini che fu amico di Rodano e
conobbe il suo pensiero. Ma più che
l'intellettuale, l'acuto analista politico è
la sua esperienza di fede, vissuta con
coerenza sino alla fine, che mons. Silve-
strini intende ricordare. «È quello che
oggi più conta» afferma convinto il car-
dinale.

Perché la fede è così centrale nella
vita di Franco Rodano?
«In lui c’era una forza di fede che

colpiva ogni interlocutore. Una fede
non solo come credenza dottrinale, ma
come adesione cosciente a Dio che si
rivela in Gesù Cristo e vive nella Chiesa.
Questo è il punto fondamentale cui
non è venuto mai meno. È ispirato da
questa fede che lui fa il discernimento,
come dice Paolo nella lettera ai Romani
(12.2), sulle situazioni storiche. Special-
mente sulla situazione in cui si trova a
vivere, giovane non
ancora ventenne tra
il 1937 e il 1943. Gli
anni della decadenza
del fascismo. Faceva
parte della Congrega-
zione Mariana della
Scaletta, la cosiddet-
ta “Prima primaria”,
in via del Seminario.
Guidata dai gesuiti
fu una fucina di liber-
tà. Franco e Marisa
Cinciari, che sarà sua
moglie, furono arrestati ed è interessan-
te che Rodano in prigione leggeva il
libro del profeta Geremia. Lo colpì mol-
to un concetto: che la salvezza del popo-
lo di Dio viene da Dio, ma che vi contri-
buiscono anche persone che sembrano
estranee alla fede. Ed è quello che lo ha
mosso sempre nel suo approccio. Era
convinto che l'umanità ha capacità di
ragione e volontà di bene che possono
tendere a costruire un ordine di giusti-
zia e di pace e il cristiano deve essere
stimolatore di questa capacità umana
di maturazione».

Quanto ha influito nella sua for-
mazione la teologica classica?
«Molto, la sua formazione teologi-

ca è stata classica. Nasceva da san Tom-
maso. Egli la riteneva capace di espri-
mere una possibilità di incarnazione

storica adeguata ogni volta al tempo in
cui il cristiano vive. Rodano riteneva
che la classe operaia esprimesse un valo-
re di novità per la giustizia richiesto dal
nostro tempo. Era convinto che il cri-
stiano dovesse assecondare questo pro-

cesso».
La scelta di classe ispirata dal Van-
gelo?
«È stato detto molte volte che Roda-

no avesse voluto conciliare cattolicesi-
mo e comunismo. Non è affatto vero.
Lui ha tenuta distinta rigorosamente la
fede cristiana dalla convinzione politi-
ca. Pensava che dalla fede cristiana ve-
nisse la forza per il discernimento delle
situazioni storiche e quindi anche per le
decisioni politiche. Non voleva mescola-
re le due cose. Pensava che da questo
confronto il cristiano potesse suscitare
qualcosa di nuovo a favore del bene
comune».

È una scelta di coscienza che ha
pagato duramente con l'interdi-
zione dai sacramenti..
«Rodano è stato un cristiano che ha

anticipato i tempi e che ha vissuto la
sua dimensione di fede con grande coe-
renza e che i provvedimenti ecclesiastici
hanno fatto molto soffrire. Il suo parro-
co, don Aldo Zega, ha reso una testimo-
nianza sulla sua spiritualità. Lo ha defi-
nito uomo dell'esodo, che ha il corag-
gio di percorre da solo strade inesplora-
te».

Come i profeti e per questo ha
pagato anche il prezzo dell'incom-
prensione?
«Ha anticipato molte delle indica-

zioni del Concilio Vaticano II. Sono co-
se che diceva già prima. Le ha condivise
e in seguito le ha anche rivendicate co-
me qualcosa che gli sembrava venisse
attuato con lentezza o con incertezza».

Invitava la Chiesa a interpretare i
“segni dei tempi” come chiedeva

Giovanni XXIII nella Pacem in
Terris?
«Ci si ritrovava completamente.

Tutta la sua analisi politica è ispirata a
questa ricerca dei "segni dei tempi". Au-
gusto Del Noce che ne aveva una gran-

de stima, anche se ha polemizzato con
tutta l'impostazione di Franco Rodano,
ha riconosciuto: "È uno dei rarissimi
tentativi che un cattolico abbia com-
pìto, non solo in Italia, di pensare il
proprio tempo"».

Come ha vissuto il suo rapporto
con la politica?
«La sua dimensione del servizio è

stata totale. Non chiede niente per se.
Promuove la cultura e stimola la rifles-
sione».

Si è molto favoleggiato del filo
che legava Rodano al Vaticano.
Quali erano i rapporti con la ge-
rarchia ecclesiastica?
«Aveva dei rapporti non superficiali

con il cardinale Ottaviani che sul piano
personale ebbe per lui benevolenza. Poi
era legatissimo a don Giuseppe De Lu-
ca con cui ha intrecciato sin dal Natale
del 1944 colloqui con Togliatti. Rodano
e don De Luca speravano ciò che poi si
espresse nella stagione di Giovanni XXI-
II. Gli auguri di Krusciov al Papa per
l'ottantesimo compleanno, l'appello
per la crisi di Cuba: era tutto nel conte-
sto di quello che poi fu espresso dalla
Pacem in Terris».

Era esigente anche con la Chiesa
di Roma. Le chiedeva di essere at-
tiva stimolatrice del dialogo tra
Est e Ovest?
«Sul piano internazionale era con-

vinto che i due blocchi dovessero convi-
vere e superando la totale contrapposi-

zione, arrivare ad
uno scambio mu-
tuo. È morto nel
1983, questa era la
situazione di que-
gli anni..».

Franco Roda-
no quanto ha
aiutato la
Chiesa a capi-
re il mondo
comunista?
«È difficile dir-

lo. Si è trovato so-
lo. La pena ecclesiastica per l'interdetto
personale ha pesato e lo ha fatto soffrire
moltissimo. Gli fu irrogata nel gennaio
1948 e gli fu tolta da Paolo VI l'8 otto-
bre del 1967».

Eppure è rimasto nella Chiesa da
credente e ha difeso la sua fedeltà
al Vangelo...
«La coerenza è una dote che gli rico-

noscono tutti. È la fonte del grande ri-
spetto che lo ha circondato. È stato un
uomo di grande fede. Sfidava anche i
sacerdoti a misurarsi sulle verità essen-
ziali dicendo che “ retaggio e croce del
cristiano è anzitutto amare il Dio viven-
te”. Negli ultimi giorni a chi minimizza-
va il suo male, disse: "A me interessa,
invece, raggiungere Dio e lo raggiunge-
rò presto". È una parola degna di Igna-
zio da Antiochia».

Grazie al discernimento
ispirato dalla fede
si è convinto che la classe
operaia esprimesse
valori di giustizia
da assecondare

Non è vero che volesse
conciliare cattolicesimo
e comunismo
Ha tenuto ben distinta fede
cristiana da convinzione
politica

«È stato un uomo di grande fede»
Il cardinale Achille Silvestrini ricorda la sofferta coerenza della sua vita cristiana
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Franco Rodano con la moglie Marisa
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